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s. Luisa de Marillac 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni      9,1-41 

Andò, si lavò e tornò che ci vedeva. 
 

 In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla 
nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, 
lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui 
ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate 
le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che 
mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando 
nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del 
mondo».  
 Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, 
spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella 
piscina di Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò e 
tornò che ci vedeva. 
Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un 
mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a 
chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: 
«No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». 
Allora gli domandarono: «In che modo ti sono stati aperti gli 
occhi?». Egli rispose: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del 
fango, me lo ha spalmato sugli occhi e mi ha detto: “Va’ a Sìloe e 
làvati!”. Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista». 
Gli dissero: «Dov’è costui?». Rispose: «Non lo so». 
 Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un 
sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva 
aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come 
aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del 
fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei 
farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non 
osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore 
compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. 
Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal 
momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un 
profeta!». Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e 
che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di 
colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: «È questo il 
vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci 
vede?». I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è nostro 
figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo sappiamo, e 
chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a 
lui: ha l’età, parlerà lui di sé». Questo dissero i suoi genitori, 
perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già 



stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse 
espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: «Ha 
l’età: chiedetelo a lui!». Allora chiamarono di nuovo l’uomo che 
era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che 
quest’uomo è un peccatore».  
 Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io 
so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha 
fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già 
detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? 
Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e 
dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi 
sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di 
dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che 
voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. 
Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora 
Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, 
non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco 
nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». 
Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo 
cacciarono fuori. 
 Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, 
gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, 
Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è 
colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si 
prostrò dinanzi a lui. Gesù allora disse: «È per un giudizio che io 
sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, 
vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». Alcuni dei farisei 
che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo 
ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non 
avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro 
peccato rimane». 
 
SPUNTI DI RIFLESSIONE          (Paolo Curtaz)           

 
La cecità del personaggio di oggi è la nostra cecità, la nostra 

incapacità nel credere, la nostra fatica a fidarci di Dio. Al tempo di 
Gesù, malgrado secoli di riflessione sulla sofferenza (Giobbe 
insegna), molti erano convinti che la malattia fosse una punizione 
divina. Ragionamento corretto e implacabile: se sgarri Dio ti 
punisce con la malattia, se nasci malato hanno peccato i tuoi e Dio 
ti punisce attraverso i figli. Ragionamento ineccepibile, ma Dio ne 
esce malino! Oggi, grazie a Dio, nessuna più pensa queste cose 
orribili. Gesù scardina quest'opinione: il punito, il maledetto 
diventa discepolo, la cecità non è più limite ma apertura ad una 
dimensione più profonda, più luminosa della realtà stessa. 
L'abbandonato, il reietto giudicato (i malati non suscitavano 



compassione, se l'erano cercata!) è salvato, guarito, illuminato. 
 Anche noi discepoli siamo chiamati a superare la cecità, ad 
essere accesi e illuminati dalla Parola che ci svela a noi stessi. 
L'uomo, così bravo a scoprire e usare le leggi della natura e del 
cosmo, ancora si vive come un Mistero irrisolto, si percepisce con 
profondità vertiginosa, non sa darsi risposta. Manchiamo di 
coscienza di noi stessi. Pur conoscendoci, non riusciamo a 
sondare tutti gli aspetti della nostra vita, del nostro carattere; Dio, 
allora, ci rivela a noi stessi. Con il dono della fede, Dio ci illumina 
la vita e diventiamo discepoli. 

 
PER LA PREGHIERA   (Colletta II)                    
 
O Dio, Padre della luce, tu vedi le profondità del nostro cuore: 
non permettere che ci domini il potere delle tenebre, ma apri i 
nostri occhi con la grazia del tuo Spirito, perché vediamo colui che 
hai mandato a illuminare il mondo, e crediamo in lui solo, Gesù 
Cristo, tuo Figlio, nostro Signore. 
 

Lunedì 16 marzo 2026 
s. Eriberto di Colonia 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni  4,43-54 
Va', tuo figlio vive. 

 
In quel tempo, Gesù partì [dalla Samarìa] per la Galilea. Gesù 

stesso infatti aveva dichiarato che un profeta non riceve onore 
nella propria patria. Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo 
accolsero, perché avevano visto tutto quello che aveva fatto a 
Gerusalemme, durante la festa; anch'essi infatti erano andati alla 
festa. 
Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato 
l'acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio 
malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla 
Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire 
suo figlio, perché stava per morire. 
Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il 
funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio 
bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va', tuo figlio vive». 
Quell'uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise 
in cammino. 
Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: 
«Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse 
cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un'ora dopo 
mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che 
proprio a quell'ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e 
credette lui con tutta la sua famiglia. 



Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla 
Giudea in Galilea. 
 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE         (Casa di Preghiera San Biagio FMA) 
 
L'episodio evangelico che ci viene proposto oggi mostra due 

diversi modi di accostarsi al mistero di Cristo. I suoi compatrioti lo 
attendono e lo accolgono con gioia perché è giunta loro notizia 
dei prodigi che ha operato. È sul miracoloso, sullo spettacolare 
che fanno leva. A fronte un funzionario del re, un pagano. Il 
figlioletto sta morendo ed egli, mosso dall'angoscia e sorretto 
dalla speranza, "sale" verso Gesù. In questo verbo un movimento 
di distacco da visuali troppo umane, che conoscerà tappe 
progressive. L'uomo cerca in Gesù il "taumaturgo" di cui tutti 
parlano. Una specie di guaritore che deve affrettarsi a "scendere" 
prima che il bambino muoia. Gesù sembra opporre resistenza alla 
sua richiesta: "Se non vedete miracoli non credete!". E quello a 
insistere che non indugi più oltre perché il caso è disperato. Egli si 
afferra a Gesù come all'ultima possibilità. "Va': tuo figlio vive!" È 
la risposta lapidaria.      

Ed è qui che prende corpo un autentico atteggiamento di 
fede. L'uomo crede alla Parola e torna sui suoi passi. Quel 
"piccolo" è, in fondo, l'immagine dell'uomo che il peccato ha 
colpito nella sua integrità. Ha bisogno di "risalire" la china, ma 
può farlo solo perché il Figlio è "sceso", si è immerso nella sua 
situazione di povertà, di "piccolezza" e così l'ha restituito alla vita 
di grazia. Un percorso che Gesù ha inaugurato, ma che ognuno 
deve ripercorrere personalmente, "salendo" in cerca di Lui, per 
poi affidarsi alla sua Parola, anche senza vedere. E allora: 
sperimenterà che "Chi crede in me, anche se morto vivrà". 

 
PER LA PREGHIERA (Colletta)  
 
O Dio, che rinnovi il mondo 
con i tuoi ineffabili sacramenti, 
fa' che la Chiesa si edifichi 
con questi segni delle realtà del cielo 
e non resti priva del tuo aiuto per la vita terrena. 
 
 
 
 
 
 
 
 



Martedì 17 marzo 2026 
s. Patrizio 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni  5,1-16 
Sull’istante quell’uomo guarì. 

 
Ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A 

Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, 
chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali 
giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. 
Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, 
vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli 
disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho 
nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. 
Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». 
Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E 
all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a 
camminare. 

Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei 
all’uomo che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare 
la tua barella». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi 
ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”». Gli domandarono 
allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?». Ma 
colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era 
allontanato perché vi era folla in quel luogo. 
Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! 
Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». 
Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a 
guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva 
tali cose di sabato. 
 
SPUNTI DI RIFLESSIONE         (Monaci Benedettini Silvestrini) 

 
Si profila l'evento di morte che concluderà la persecuzione 

contro Gesù "perché faceva tali cose di sabato". Tutto il racconto 
è condotto da Giovanni per arrivare al conflitto tra Gesù, che offre 
guarigione e vita, e i giudei preoccupati solo della scrupolosa 
osservanza dei precetti. "Si trovava alla piscina di Betzaeta un 
uomo che da trentotto anni era malato, immagine dell'umanità 
intera. Langue in mezzo a una moltitudine di suoi simili. Sono 
"ciechi e zoppi", che non hanno accesso al tempio, se non come 
carne da macello. Erano presso la porta delle pecore, dove si 
lavavano le vittime per il sacrificio. Sono una massa di dannati, 
che la legge esclude dalla vita. Ora essi sono il vero sacrificio 
dell'umanità. In questo carnaio entra la Parola di vita, diventata 
carne. La casa del Padre suo, sgombrata dal mercato, diviene casa 
di culto per loro. Gesù, vedendolo disteso, gli domandò: Vuoi 



guarire?" Ma come? Questo infermo non ha nessuno, sta ai bordi 
della piscina, senza mai entrarvi nel momento giusto. "Alzati, 
prendi il tuo lettuccio e cammina".  

Questo comando di Gesù, rivolto al malato, è il centro del 
racconto e della disputa accesa che ne è sorta. "Perché è sabato, 
e non ti è lecito portare il tuo lettuccio". Non importa loro che 
l'uomo sia risorto e cammini, preoccupati come sono a dichiarare 
quanto non è lecito fare. Comunque, aldilà di ogni osservanza o 
trasgressione, il malato, o chi si voglia, gioca la sua vita nel fare 
come Gesù, che si prende cura del fratello più debole. L'azione di 
Gesù è "curare e guarire" l'uomo, in modo che diventi sano, 
capace di "camminare" nella legge del Signore.  
La cornice è la festa, il Sabato: la pienezza di vita di cui è priva 
l'umanità che sta ai bordi della piscina, volontariamente o 
costretta. Il cristiano umilmente si riconosce in questo uomo 
malato e crede che la sua salvezza viene dal Figlio dell'uomo, 
agnello del sacrificio, che dà la vita a chi ascolta la sua parola. 
 
PER LA PREGHIERA (Colletta)  
 
Dio fedele e misericordioso, 
questo tempo di penitenza e di preghiera 
disponga i cuori dei tuoi fedeli 
ad accogliere degnamente il mistero pasquale 
e a proclamare il lieto annuncio della tua salvezza. 
 
 

Mercoledì 18 marzo 2026 
s. Cirillo di Gerusalemme 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni     5, 17-30 
Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la 

vita a chi egli vuole. 
 

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Il Padre mio agisce 
anche ora e anch’io agisco». Per questo i Giudei cercavano ancor 
più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma 
chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a 
parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se 
stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; 
quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre 
infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli 
manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne 
siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così 
anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica 
nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il 
Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il 



Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta 
la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna 
e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In 
verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti 
udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, 
vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha 
concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il 
potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi 
di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri 
udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una 
risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di 
condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello 
che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia 
volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 

 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (Paolo Curtaz) 
 
Gesù non è stato ucciso per una serie di curiose concomitanze o 
per uno sbaglio. L'evangelista Giovanni è molto preciso nella sua 
analisi: il maestro è stato ucciso perché, violando la norma del 
sabato e chiamando Dio proprio Padre, si fa uguale a Dio. Cosa 
inimmaginabile in un'epoca in cui era vietato e punibile con la 
morte anche la sola pronuncia del nome di Dio. E Gesù, come 
riportano gli evangelisti, più volte si rivolge a Dio con famigliarità, 
giungendo addirittura ad attribuirsi l'impronunciabile nome di 
Dio. Ma se è così, se la ragione ultima della condanna a morte di 
Gesù è esattamente la sua pretesa divina, come possono alcuni 
fra noi ancora distinguere ciò che egli ha fatto da questa pretesa? 
Gesù non è un brav'uomo incompreso ucciso dall'egoismo e dal 
potere che i suoi discepoli hanno forzatamente innalzato al rango 
divino! Gesù pretende di essere Dio e a causa di questa pretesa 
viene ucciso. Percorriamo il cammino della quaresima consapevoli 
che Gesù o è un folle da compatire o è veramente chi egli sostiene 
di essere. E, allora, certo che le cose cambiano 
 

PER LA PREGHIERA      (Colletta) 
 
O Dio, che doni la ricompensa ai giusti 
e non rifiuti il perdono 
ai peccatori purificati dalla penitenza, 
abbi misericordia di noi, 
perché l'umile confessione delle nostre colpe 
ci ottenga la remissione dei peccati. 
 
 
 



Giovedì 19 marzo 2026 
S. GIUSEPPE SPOSO DELLA B.V. MARIA 

+ Dal Vangelo secondo Matteo     1, 16.18-21.24 
Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore. 

 
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è 

nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua 
madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che 
andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito 
Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva 
accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre 
però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno 
un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non 
temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che 
è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un 
figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai 
suoi peccati». Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli 
aveva ordinato l’angelo del Signore.   

 
SPUNTI DI RIFLESSIONE          (Paolo Curtaz) 

 
Oggi la Chiesa proclama la grandezza di uno dei suoi figli più 

amati e conosciuti: Giuseppe, padre di Gesù nostro Signore e 
amato sposo di Maria, madre di Dio. Immenso Giuseppe, abituato 
all'odore della colla e della resina, con le mani indurite dal legno e 
dalla malta, silenzioso protagonista della follia di Dio! Devoto 
israelita che aveva il sogno di sposare una brava e onesta ragazza 
e di ingrandire la bottega ora che, a Sefforis, si stava costruendo 
una nuova città. E che, invece, deve cambiare i suoi progetti, 
come ci racconta Matteo, e fidarsi.    

Fidarsi della testimonianza della sua giovane e promessa 
sposa, adombrata dallo Spirito, che non lo ha tradito per i riccioli 
scuri di un altro uomo, ma che si è concessa in sposa all'Altissimo. 
Cosa ne sa lui, uomo semplice, di apparizioni e di promesse? La 
notte insonne e popolata di incubi lo porta a deliberare a salvezza 
di Maria, rinnegandola pubblicamente per salvarle l'onore e la 
vita. E proprio quando, trasgredendo la Legge! compie un 
immenso gesto di giustizia, Dio lo rassicura: non temere, 
Giuseppe. Non teme, Giuseppe, si fida e prende con sé Maria il 
figlio non suo, che farà suo nell'affetto e nella quotidianità. 
Giuseppe, che hai saputo mettere da parte i tuoi sogni, il tuo 
orgoglio di maschio ferito e hai fatto spazio alla novità di Dio che 
irrompe nella vita, prega per noi! 

 
 
 



 
PER LA PREGHIERA (Colletta)     
 
Dio onnipotente, 
che hai voluto affidare gli inizi della nostra redenzione 
alla custodia premurosa di san Giuseppe, 
per sua intercessione concedi alla tua Chiesa 
di cooperare fedelmente 
al compimento dell'opera di salvezza. 
 

Venerdì 20 marzo 2026 
s. Giovanni Nepomuceno 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni  7,1-2.10.25-30 
Cercavano di arrestare Gesù, ma non era ancora venuta la sua 

ora. 
 

 

In quel tempo, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non 
voleva più andare per la Giudea, perché i Giudei cercavano di 
ucciderlo.  

Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, detta delle Capanne.  
Andati i suoi fratelli alla festa, vi andò anche lui; non apertamente 
però, di nascosto.  

Alcuni di Gerusalemme dicevano: “Non è costui quello che 
cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, e non gli dicono 
niente. Che forse i capi abbiano riconosciuto davvero che egli è il 
Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando 
verrà, nessuno saprà di dove sia”.  

Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: “Certo, 
voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono 
venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo 
conoscete. Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha 
mandato”.  
Allora cercarono di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettergli le 
mani addosso, perché non era ancora giunta la sua ora. 
 
SPUNTI DI RIFLESSIONE   (Messa Meditazione) 

 
Gesù preferisce allontanarsi da Gerusalemme: sa, infatti, che i 

giudei non possono accoglierlo come il Messia, il loro cuore è 
chiuso e, anzi, si è convertito al male, tanto da progettare di 
ucciderlo. Egli si ferma dove è accolto, dona la salvezza a chi lo 
cerca con cuore sincero, non impone la sua presenza. Gesù torna 
a Gerusalemme per la Festa delle Capanne, ci torna di nascosto, in 
modo sommesso, non per paura, ma per testimoniare 
l’importanza di vivere quel momento per rievocare le grazie 



ricevute da Dio nel cammino esodale, nel deserto, luogo della non 
parola, del silenzio, in cui far stagliare la Parola. In questo tempo 
di Quaresima, allora, siamo chiamati a camminare nel deserto, 
per ascoltare la Parola che suscita in noi interrogativi, ai quali è 
urgente rispondere: quale senso ho dato alla mia vita? Sono alla 
sequela di Gesù, realmente, oppure seguo più una tradizione, un 
rito del quale non posso fare a meno per abitudine? Dobbiamo 
imparare a vivere i momenti forti della liturgia, la Quaresima in 
particolare, non come un “tempo di mezzo” prima della festività, 
ma come l’opportunità che ci viene offerta per vivere a pieno la 
Resurrezione di Cristo. Il cammino di Gesù verso la Pasqua è 
costellato di opposizioni e contrasti; noi lo seguiamo per imparare 
a tradurre nell’oggi la forza che egli ha saputo comunicare con la 
sua esperienza terrena.  

«La Quaresima è il tempo privilegiato del pellegrinaggio 
interiore verso Colui che è la fonte della Misericordia. È un 
pellegrinaggio in cui Egli stesso ci accompagna attraverso il 
deserto della nostra povertà, sostenendoci nel cammino verso la 
gioia intensa della Pasqua» (Benedetto XVI, Messaggio per la 
Quaresima 2006). 
 

PER LA PREGHIERA           (Colletta) 
 
O Dio, che per la nostra fragilità 
hai preparato aiuti efficaci, 
fa’ che, accogliendone con gioia la forza rinnovatrice, 
la manifestiamo in una degna condotta di vita. 
 

Sabato 21 marzo 2026 
s. Benedetto da Norcia 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni  7,40-53 
Il Cristo viene forse dalla Galilea? 

 
In quel tempo, all'udire le parole di Gesù, alcuni fra la gente 

dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è 
il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla 
Galilea? Non dice la Scrittura: "Dalla stirpe di Davide e da 
Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo"?». E tra la gente 
nacque un dissenso riguardo a lui. 

Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani 
su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai 
farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». 
Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei 
replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse 
creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, 
che non conosce la Legge, è maledetta!». 



Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed 
era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo 
prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: 
«Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea 
non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua. 
 
SPUNTI DI RIFLESSIONE   (Messa Meditazione) 

 
Il Vangelo ci narra che dalla predicazione di Gesù, nacque un 

grande disaccordo. Alcuni della folla dicevano: "Questo è davvero 
un profeta! Altri: "Questo è il Cristo". Altri invece: "Ma il Cristo 
viene dalla Galilea? Il Cristo non deve nascere da Betlemme, il 
villaggio di David? ". Alcuni addirittura volevano arrestarlo. Oltre i 
motivi di aver individuato un probabile messia o di brancolare 
ancora nel dubbio, ce ne sono altri decisamente contrari. C'è chi 
lo accoglie. C'è chi viene a lui per appagare la propria sete e chi lo 
vuole arrestare e uccidere. Di fronte a Gesù, come di fronte ad 
ogni uomo, c'è amore oppure indifferenza, non si può restare 
neutrali. Le guardie del tempio furono mandate per arrestarlo, ma 
non lo fecero, adducendo come motivo che mai avevano sentito 
parlare un uomo come aveva parlato lui. E i farisei replicarono: "Vi 
siete lasciati ingannare anche voi? Mentre la folla e le guardie 
sono disponibili a cogliere il mistero di Gesù, i capi del popolo 
restano chiusi nella loro autosufficienza. Anche nel consesso dei 
giudicanti sale una voce di coscienza e di coraggio a difesa, ed è 
quella di Nicodemo. "La nostra legge giudica forse un uomo prima 
di averlo ascoltato?" Anche lui viene tacciato di ignoranza e fatto 
tacere. È grande la cecità dell'uomo che crede di possedere la 
verità, senza voler fare la fatica di ricercarla.  

Dopo questa animata e inconcludente riunione, dice 
l'evangelista: "E ciascuno tornò a casa sua". Quale casa! Quale 
tranquillità di coscienza! La parola del Signore divide, ma chiama 
alla paternità, alla fraternità. Quando volgeremo lo sguardo a 
colui che abbiamo trafitto con le nostre... verità, solo allora 
comprenderemo quanto Dio ha amato il mondo, sino a dare il suo 
Figlio per noi. 

 
PER LA PREGHIERA           (Colletta) 
 
La tua misericordia, o Signore, guidi i nostri cuori, 
poiché senza di te non possiamo fare nulla che ti sia gradito. 
 

 

 


